MATERNITA’ ED INFANZIA - PARTO PREMATURO
Ordinanza TRIBUNALE PALERMO del 30 marzo 2010
MATERNITA’ ED INFANZIA - CONGEDO MATERNITA’- DIVIETO DI ADIBIRE AL LAVORO LE DONNE - PARTO PREMATURO - DISPARITA’ DI TRATTAMENTO - TUTELA DELLA FAMIGLIA - TUTELA DEI MINORI - TUTELA DELLA DONNA LAVORATRICE
Norme impugnate: art.16 capo III d.lgs. n.151/2001
Parametri costituzionali:  artt. 3, 29, 30, 31 e 37 Cost.

Il Tribunale di Palermo con ordinanza del 30 marzo 2010, ha sollevato questione di legittimità costituzionale della norma sopra indicata, nella parte in cui non prevede che, nell’ipotesi di parto prematuro, qualora il neonato necessiti di un periodo di ricovero in struttura sanitaria, la madre lavoratrice possa usufruire del congedo obbligatorio, o di parte dello stesso, dalla data di ingresso del nascituro nella famiglia.

L’art.16 del d.lgs. n.151/2001, nel disciplinare il congedo per maternità, dopo aver sancito il divieto di adibire al lavoro le donne durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, ovvero nell’ipotesi di cui all’art.20 nel mese precedente il parto; durante il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del parto; durante i tre mesi dopo il parto, con riferimento all’ipotesi di parto prematuro, ha esteso il divieto di adibire le donne al lavoro “durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto”.
Il successivo art.18 prevede che l'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 è punita con l'arresto fino a sei mesi.

Da una lettura del combinato disposto delle norme citate, secondo il giudice remittente risulta che nell’ipotesi di parto prematuro, come nel caso oggetto del giudizio di merito, fermo restando il termine a quo di decorrenza dell’astensione dal lavoro coincidente con il parto, la lavoratrice ha diritto al congedo obbligatorio nei tre mesi successivi al parto ed al periodo di congedo non goduto prima del parto in aggiunta a quello predetto.
La richiesta della ricorrente nel giudizio principale è volta ad usufruire dell’intero periodo di congedo (tre più due mesi) dalla data di ingresso della figlia nella casa familiare dopo un lungo ricovero in terapia intensiva, e tale richiesta, per il giudice remittente, non è accoglibile nemmeno in via parziale, rimanendo l’obbligo del datore di lavoro, sanzionato penalmente, di non adibire la donna al lavoro dopo il parto per il periodo anzidetto. Inoltre, nell’impossibilità di derogare alle norme sopra citate, l’interpretazione auspicata da parte ricorrente determinerebbe, nell’ipotesi di parto prematuro, una disparità di trattamento in favore, tale per cui ai cinque mesi obbligatori post partum dovrebbero poi aggiungersi gli ulteriori mesi di congedo richiesti, in contrasto con il principio di uguaglianza e così dando luogo ad un eccesso di tutela.
La normativa attualmente in vigore, secondo il remittente Tribunale, non prevedendo la possibilità di “postergare” l’astensione obbligatoria, quantomeno post partum, al momento in cui il bambino può fare ingresso in famiglia, dopo il lungo ricovero successivo alla nascita, non tutela affatto, malgrado la ratio che la sottende, detta esigenza, laddove soprattutto, come nell’ipotesi sottoposta al suo esame, le dimissioni del bambino coincidono con il termine del congedo.

Secondo le motivazioni formulate dal Tribunale, la norma impugnata, non riconoscendo nei casi di parto prematuro la possibilità di usufruire di congedo obbligatorio, si porrebbe in contrasto con l’art.3 della Cost., per la disparità di trattamento di identiche situazioni di fatto (inizio relazione familiare), nonché con gli artt. 29, 30, 31 e 37 Cost. per omessa tutela dei valori della famiglia, dei minori e della donna lavoratrice.
